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Il 27 marzo 2007 si è svolto a Londra un workshop sul tema della archiviazione e conservazione a lungo termine 
delle riviste elettroniche. Sono state presentate alcune iniziative da parte di enti indipendenti e di biblioteche 
istituzionali; è stato tenuto in considerazione anche il punto di vista degli editori. Si sono evidenziati i punti critici 
e sono stati discussi pregi e difetti delle varie soluzioni. 
 
A workshop about e-journal archiving and long term preservation took place in London on the 27th of march 2007. 
Some projects by independent institutions and institutional libraries have been presented; the point of view of 
publishers was considered as well. The critical issues have been highlighted and problems and advantages of the 
different solutions have been discussed. 
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Il 27 marzo 2007 si è svolto, presso il British 
Library Conference Centre di Londra [1] (di cui 
vediamo un’immagine in Fig. 1), un workshop 
sul tema dell'archiviazione di risorse elettroni-
che al fine di consentirne l’utilizzo nel tempo 
(archiving e long-term preservation). 
 
 
Fig. 1 - La sede del convegno 
Il tema è di particolare interesse per i frui-
tori dei servizi di Digital Library che, sottoscri-
vendo la sola versione elettronica delle riviste, 
vogliono la garanzia di accesso perpetuo ai dati 
sottoscritti. 
Il workshop [2] (homepage in Fig. 2) è stato 
organizzato congiuntamente dalla Digital Pre-
servation Coalition (DPC) [3], dalla British Li-
brary [4] e dal Joint Information Systems 
Committee (JISC) [5]. La DPC fu fondata nel 
2001 dal JISC, con lo scopo di studiare il tema 
della digital preservation principalmente in 
Inghilterra, ma collaborando con partner inter-
nazionali per avere una visione completa 
dell’argomento. La sua attività consiste soprat-
tutto nell’organizzazione di corsi, seminari e 
workshop. La missione del JISC è di supportare 
la ricerca a livello mondiale attraverso l’uso 
della tecnologia dell’informazione e della comu-
nicazione. 
L’incertezza che circonda l’accesso a lungo 
termine alle informazioni in formato digitale è 
un tema fondamentale per biblioteche, editori e 
organizzazioni culturali. Tale incertezza rap-
presenta il principale ostacolo da parte delle 
biblioteche a fare abbonamenti alle pubblica-
zioni solamente in formato digitale (e-only). 
L’evento ha coinvolto un pubblico interna-
zionale per discutere dell’archiviazione e della 
conservazione del patrimonio, guardando alle 
iniziative chiave nel campo ed esplorando le 
prospettive. 
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Fig. 2 - La homepage del convegno 
 
 
Hazel Woodward, membro del gruppo di la-
voro del JISC relativo all’editoria elettronica, ha 
introdotto la giornata dicendo che negli ultimi 
anni si è fatto un grande progresso, ma molte 
importanti sfide rimangono aperte nello 
sviluppo delle soluzioni per l’accesso a lungo 
termine, sfide in cui sia le biblioteche accade-
miche che organizzazioni come il JISC e la DPC 
sono pienamente coinvolte. 
Lo stato dell’arte dell’archiviazione delle 
risorse elettroniche 
Woodward ha presentato Anne Kenney, della 
Cornell University, che ha mostrato una 
panoramica dello stato dell’arte della “e-journal 
preservation”, descrivendo un'approfondita ri-
cerca svolta dal JISC negli Stati Uniti [6], de-
nominata “Scopi e limiti: panorama dell’archi-
viazione delle riviste elettroniche”. Riassu-
mendo, Kenney ha detto che è importante che la 
legislazione vada incontro alle biblioteche e alle 
università sul tema della ricerca scientifica. 
L’auspicio è che le biblioteche partecipino 
sempre di più a programmi di archiviazione, in 
modo che questi rispondano efficacemente alle 
loro necessità. La comunicazione tra la  cre-
scente comunità di bibliotecari coinvolti in pro-
getti locali o nazionali è utile ad accrescere il 
profilo delle iniziative di archiviazione. Anche 
gli editori dovrebbero entrare in questi progetti, 
portando la loro esperienza per meglio affron-
tare la questione. 
Andiamo ora un po’ più nel dettaglio sull’in-
tervento di Kenney e sui contenuti e risultati di 
questa ricerca svolta dal JISC. 
La preoccupazione nasce dal fatto che il ri-
corso al e-only è in grande crescita negli Stati 
Uniti. Il ricorso al e-only però, se da un lato 
risolve problemi gestionali nelle biblioteche e 
mette il contenuto direttamente a disposizione 
del ricercatore, dall’altro pone il problema 
dell’archiviazione e dell’accessibilità a lungo 
termine del materiale sottoscritto. Si stima che 
nel 2016 metà degli abbonamenti a riviste 
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scientifiche negli Stati Uniti sarà in formato e-
only. Ciò si verifica in particolare nelle aree 
disciplinari STM (Scienza, tecnologia e medi-
cina). In un decennio (dal 1996 al 2006) c’è stato 
un aumento del 1.400% nelle spese per riviste 
elettroniche, e un grande aggregatore e 
distributore come EBSCO [7] prevede che nel 
2008 gli abbonamenti elettronici saranno più di 
quelli cartacei. Di conseguenza si pone con 
sempre più forza il problema dell’archiviazione: 
cosa succederà dopo la scadenza dell’abbo-
namento? Le riviste saranno ancora consul-
tabili? A quali condizioni? 
Sono sorti diversi progetti no-profit, indi-
pendenti sia dalle biblioteche che dagli editori, 
con il fine di mettere a disposizione delle biblio-
teche il materiale di archivio. I principali sono 
[8]: CISTI (Canada) [9], CLOCKSS [10], OCLC 
ECO [11], Ohiolink EJC [12], KB e-Depot (Bi-
blioteca Nazionale Olandese) [13], kopal/DDB 
(Germania) [14], LANL-RL [15], LOCKSS [16], 
Ontario Scholars Portal (Canada) [17], PAN-
DORA (Australia) [18], Portico [19], PubMed 
Central [20]. Riguardo a questi programmi, ci si 
pongono alcune domande fondamentali: perché 
investirvi? Il contenuto di interesse è incluso? A 
cosa si avrà accesso, quando e a che condizioni? 
C’è l’esigenza di una risposta definitiva a queste 
domande. I 12 programmi citati coinvolgono al 
momento 128 editori e 134.000 titoli. I maggiori 
editori sono ben rappresentati e c’è una certa 
sovrapposizione di titoli ed editori tra i vari 
progetti. 
Le condizioni di accesso fornite nei vari pro-
grammi sono diverse: per esempio, alcuni pro-
getti consentono l’accesso dopo un certo periodo 
(moving wall), alcuni solo al verificarsi di co-
siddetti trigger event (eventi come, per esempio, 
le cessazione dell’attività da parte di un editore, 
il fatto che un editore non fornisce più i backfile, 
cessazione della pubblicazione di un giornale, 
crollo del sito di un editore).  
Le conclusioni della comparazione di questi 
12 progetti sono che le biblioteche non possono 
svolgere le attività legate alla digital preserva-
tion da sole, c’è bisogno di un ente esterno che 
se ne occupi. Tra i programmi di archiviazione 
analizzati, nessuno soddisfa tutte le esigenze, 
quindi si può affermare che il contenuto è effet-
tivamente a rischio. È inoltre necessario un 
supporto legislativo, che sostenga i progetti di 
archiviazione. Alle biblioteche si suggerisce di 
influenzare il più possibile lo sviluppo di questi 
progetti, raccomandando la partecipazione ad 
almeno un’iniziativa, e di premere sugli editori 
affinché stipulino accordi relativi all’archivia-
zione. Agli editori si raccomanda di aderire ad 
almeno uno o più programmi di archiviazione, 
fornire a chi se ne occupa adeguate informa-
zioni, ed estendere i diritti di archivio all’in-
terno dei loro contratti. Le raccomandazioni per 
i programmi di archiviazione sono essere aperti 
e chiari riguardo a ciò che è archiviato, assi-
curare adeguati diritti di proprietà, gestire le 
collezioni in modo certificato garantendo la qua-
lità nei servizi, e formare una rete collaborativa 
aperta ai contributi delle biblioteche. 
In generale, il rapporto del JISC non sotto-
scrive né appoggia in particolare nessuno dei 
programmi, ma suggerisce a biblioteche/con-
sorzi/editori di esserne parte attiva. 
A questo punto la parola è passata ai rap-
presentanti di alcuni dei progetti di archivia-
zione appena citati: LOCKSS,  CLOCKSS e 
Portico. 
LOCKSS 
Il primo contributo è stato di Victoria Reich, 
direttrice del programma LOCKSS (Lots Of 
Copies Keep Stuff Safe), con un intervento dal 
titolo “Siamo interessati al nostro futuro?” Reich 
si è posta la domanda fondamentale: “chi è il 
custode dei dati?” La risposta è: “i bibliotecari 
che scelgono il software LOCKSS [15] per 
costruire archivi locali”. Scopo del progetto 
LOCKSS è infatti di permettere alle biblioteche 
di conservare l’accesso a lungo termine alle 
collezioni sottoscritte, purché naturalmente 
l’editore aderisca al progetto. L’accesso a una 
rivista diventa possibile in genere quando un 
editore non è più in grado di fornirlo (per ces-
sazione pubblicazione, problemi sul sito 
dell’editore, etc.). Un software da installare su 
una macchina della biblioteca, che deve farsi 
carico della gestione hardware e software, resta 
in contatto con il sito dell’editore o del fornitore 
di informazioni e ne scarica una copia, che sarà 
resa disponibile al verificarsi di eventi critici. Il 
sito dell’editore viene costantemente monitorato 
per avere sempre a disposizione la versione più 
recente.  
CLOCKSS 
Il progetto CLOCKSS [9] (Controlled 
LOCKSS) è analogo al progetto LOCKSS (c’è 
sempre un software da installare sui sistemi 
della biblioteca), la differenza è che rende di-
sponibile alla biblioteca tutto il materiale pub-
blicato dagli editori partecipanti, indipenden-
temente dal fatto che in precedenza fosse o 
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meno sottoscritto. L’accesso è possibile anche in 
questo caso al verificarsi di trigger event. 
Diversamente da LOCKSS, le copie dei do-
cumenti sono ospitate su un numero limitato di 
server. I server appartengono alle biblioteche 
partecipanti alla CLOCKSS Alliance, che al 
momento sono 6. CLOCKSS ha accordi con 
molti editori con cui CILEA ha stipulato con-
tratti (Nature, Elsevier, IOP, etc.). 
PORTICO 
Nel successivo intervento, Eileen Fenton, 
direttrice esecutiva di PORTICO, ha presentato 
il suo progetto. PORTICO [18] è un archivio 
elettronico, nato con lo scopo di preservare nel 
tempo materiale scientifico utilizzato per la ri-
cerca accademica. Nato nel 2005, dopo una fase 
pilota durata 3 anni, è stato lanciato da JSTOR 
[21] (Journal Storage) e vuole essere un archivio 
centralizzato per giornali peer-reviewed (di cui 
si può avere o meno una sottoscrizione car-
tacea). Dal punto di vista tecnico, gli editori 
forniscono i sorgenti (SGML, XML, PDF, etc.), e 
PORTICO, ove possibile, li normalizza utiliz-
zando standard (come per esempio NLM DTD, 
della National Library of Medicine [22]). POR-
TICO rende disponibile l’accesso a un giornale 
solo al verificarsi di trigger event. Con alcuni 
editori PORTICO ha stipulato accordi più forti, 
detti di POST-CANCELLATION: in questi casi 
non è necessario attendere i trigger event per-
ché l’accesso sia reso disponibile, ma a seconda 
dell’accordo con l’editore, l’accesso è disponibile 
anche prima. Al momento sono stati caricati 
495.000 articoli di 8 editori e sono stati pro-
messi 5800 giornali di oltre 30 editori. POR-
TICO migra i file a nuovi formati al cambiare 
della tecnologia. 
La prospettiva delle Biblioteche Nazionali 
La Biblioteca Nazionale Olandese  
Nei successivi due interventi sono state pre-
sentate le esperienze di due biblioteche: la 
prima, la Biblioteca Nazionale olandese, ha re-
alizzato un vero e proprio programma di archi-
viazione, citato infatti nella ricerca del JISC 
descritta sopra. Erik Oltmans, responsabile 
catalogazione e archiviazione della Koniklijke 
Bibliothek (KB) ha descritto come viene affron-
tato il tema dell’archiviazione elettronica [12]. 
KB ha il ruolo di deposito nazionale per le pub-
blicazioni elettroniche olandesi, ma recente-
mente si sono aggiunti anche editori di altre 
nazioni. Dal 1995, KB ha sviluppato il progetto 
E-Depot [23, 24], in collaborazione con Elsevier 
[25] e la Dutch Publishers Association [26]. Al 
momento il loro server ospita 11 milioni di pub-
blicazioni, su uno spazio di oltre 11 Terabyte, ed 
è già pianificato di ospitarne altri 10 milioni. Il 
progetto E-Depot è frutto di una collaborazione 
con IBM e gestisce e-journal, e-book, e CD-
ROM, sia in formato PDF che in formato 
HTML. Ogni giorno vengono gestiti 50.000 og-
getti. Nel corso degli anni, la biblioteca ha con-
cluso accordi anche con molti altri editori, tra 
cui Kluwer (ora parte di Springer), BioMed 
Central (2003), Blackwell, Oxford University 
Press e Taylor and Francis (2004), SAGE, 
Springer e Brill Academic Publishers (2005).  I 
fruitori del servizio sono diversi a seconda del 
motivo per cui l’accesso è disponibile. Per 
esempio, se un editore non è più in grado di 
fornire l’accesso a un titolo, lo stesso diventa 
disponibile attraverso il sistema a chiunque 
(open access). Gli accordi che la KB ha stipulato 
con gli editori prevedono infatti che qualora un 
editore cessi la pubblicazione di un giornale, la 
KB può rendere disponibile l’accesso a 
qualunque biblioteca nel mondo. I costi potrei-
bero essere inclusi nelle licenze sottoscritte 
dalla KB. 
È importante osservare che E-Depot non in-
tende porsi in competizione con gli editori: 
l’accesso, la stampa e il download sono solo per 
uso privato. Sono disponibili statistiche d’uso 
counter compliant. 
Il fatto che il materiale viene messo a dispo-
sizione di chiunque ne abbia bisogno, non solo 
agli utenti della biblioteca, fa sì che il progetto 
della KB possa essere incluso tra quelli di ar-
chiviazione di cui si è parlato in precedenza. 
KB sta creando il progetto Safe Places 
Network [27], un gruppo di enti/biblioteche nel 
mondo che abbiano le competenze e si assu-
mano l’onere di essere depositari di risorse elet-
troniche, che poi possano essere fornite a terzi a 
condizioni che dipendono di volta in volta dagli 
accordi presi con gli editori. 
La British Library 
Il successivo intervento è stato di Richard 
Boulderstone, che ha presentato il progetto di 
archiviazione della British Library (BL). Boul-
derstone ha ricordato come Internet abbia radi-
calmente modificato il processo di diffusione 
della letteratura scientifica. Ci sono quindi sfide 
che riguardano la distribuzione del contenuto, il 
problema delle diverse versioni dei documenti e 
quello di come ricercare le molte informazioni 
ora disponibili agli utenti. Nel processo di 
diffusione della letteratura scientifica, che va 
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dalla produzione del materiale da parte dei 
ricercatori alla fruizione dello stesso sempre da 
parte dei ricercatori, il ruolo di una biblioteca 
come la BL è quello di mettere a disposizione 
l’informazione, gestendo l’archiviazione, 
permettere la ricerca dell’informazione e gestire 
i diritti di accesso. La BL, per quanto riguarda 
la letteratura cartacea, fornisce un servizio di 
document delivery, eventualmente a pagamento, 
per chi richiede l’articolo. La BL raccoglie ma-
teriale di oltre 6.000 editori, prodotto in varie 
forme. 
Per quanto riguarda l’editoria elettronica, la 
BL sta realizzando un progetto che, quando 
sarà stato completato (si prevede nel 2008), 
consisterà in un vero e proprio archivio digitale 
accessibile anche al di fuori delle sale di lettura 
della biblioteca. BL ha il ruolo di deposito le-
gale, per il materiale prodotto all’interno del-
l'Inghilterra, e di gestore di accesso a lungo 
termine anche per materiale non prodotto lo-
calmente. La BL ricopre il ruolo di deposito le-
gale dal 17esimo secolo (per materiali stam-
pati). Le ultime disposizioni legislative (Legal 
Deposit Libraries Act del 2003) prevedono che 
la British Library riceva una copia di tutto il 
materiale cartaceo prodotto in Inghilterra; esi-
ste poi una legislazione secondaria che permette 
alla BL di diffondere e-journal. Per quanto 
riguarda questi ultimi, la BL funge da deposito 
legale per 23 editori e 200 titoli, che includono 
tra l’altro Reed Elsevier, Wiley, OUP e 
Blackwell. Il ruolo di deposito legale sarà 
formalizzato nel 2007. 
La BL ha anche il ruolo di deposito legale 
per il materiale biomedico (progetto denominato 
UKPMC [28]), secondo un accordo stipulato con 
l’editore PubMed Central: fornisce accesso 
gratuito alle riviste elettroniche a tutte le 
istituzioni biomediche che ne facciano richiesta. 
La conclusione è che i modelli di distribu-
zione di letteratura scientifica sono cambiati, e 
di conseguenza i vecchi modelli economici non 
sono più validi. L’archiviazione a lungo termine 
richiede finanziamenti a lungo termine e archi-
tetture adeguate. La partnership con editori, 
enti di ricerca (università) e governo gioca un 
ruolo chiave. 
Editori e ricercatori 
Nella sessione pomeridiana sono stati pre-
sentati i punti di vista degli editori e delle bi-
blioteche di ricerca. 
Il primo intervento è stato di Steven Hall, 
direttore commerciale della Wiley-Blackwell. La 
previsione degli editori è che per il 2016 il 50% 
delle pubblicazioni sarà e-only; entro quest’anno 
sarà e-only il 39%. Ci sono quindi notevoli sfide 
per assicurare l’accesso a lungo termine e gli 
editori stanno affrontando seriamente la 
questione. Blackwell, per esempio, svolge rego-
larmente back-up completi e incrementali per 
favorire eventuali progetti di archiviazione. 
Al momento, né Wiley né Blackwell parteci-
pano al progetto LOCKSS, perché si ritiene non 
sicuro avere le pubblicazioni sparse su molti 
server, ma entrambi partecipano al progetto 
CLOCKSS. Inoltre partecipano a PORTICO, 
Kobal, PMC e al progetto e-Depot della Biblio-
teca Nazionale Olandese, oltre che a schemi 
locali come OhioLINK e Ontario Scholars Por-
tal. Il servizio CILEA Digital Library CDL [29] 
ha stipulato con questi due editori contratti che 
prevedono la consegna dei dati relative al perio-
do sottoscritto, da caricare su server CILEA a 
fini di archiviazione. Inoltre, secondo Hall non 
c’è nulla che dimostri che una soluzione no-
profit sia la migliore per risolvere il problema: è 
assolutamente verosimile che una struttura 
commerciale possa affrontarlo meglio. 
Gli editori sono disponibili a collaborare con 
le biblioteche perché l’accesso perpetuo sia ga-
rantito, ma è importante puntualizzare che ar-
chiviazione a lungo termine non vuol dire ac-
cesso aperto. Ancora diverso è il concetto 
dell’accesso perpetuo, cioè licenze che preve-
dano clausole per cui chi sottoscrive un con-
tratto acquisisce il diritto di accedere alla ri-
sorsa per sempre, dietro il pagamento di una 
retta annuale oppure, come nel caso di molti 
contratti CDL, attraverso la consegna dei dati 
da parte dell’editore (i dati poi vengono caricati 
su server CILEA e resi disponibili agli utenti 
che sottoscrivevano una licenza). 
Comunque, se le biblioteche vedono l’archi-
viazione a lungo termine e l’accesso perpetuo 
come metodi per ottenere l’open access, gli 
editori saranno sempre più riluttanti a col-
laborare. 
L’ultima presentazione è stata di Paul Ayris 
direttore dei servizi bibliotecari dell’University 
College London (UCL) Library Services [30]. 
Ayris ha riferito che UCL da sempre si sta 
muovendo verso l’e-only, per tenere i ricercatori 
STM fuori dalla biblioteca e per consentire loro 
l’accesso al materiale 24 ore su 24. Un progetto 
pilota ha visto la cancellazione di un gran nu-
mero di copie cartacee. L’UCL è anche coinvolto 
nel progetto LIFE, un progetto British Li-
brary/UCL fondato dal JISC per sviluppare un 
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generico modello di archiviazione per valutarne 
i costi [31]. UCL è anche un membro fondatore 
di PORTICO, considerata una soluzione valida e 
affidabile al problema dell’archiviazione digi-
tale. Altri fondi provenienti dal JISC stanno 
permettendo di sviluppare modelli economici 
alternativi e testarli. I risultati stabiliranno dei 
punti chiave per affrontare le problematiche 
dell’archiviazione digitale in un’università o in 
una biblioteca nazionale. Con le biblioteche che 
si muovono sempre di più verso l’e-only, secondo 
Ayris è necessario che il tema dell’archiviazione 
sia inserito nelle strategie istituzionali. 
Discussione finale, conclusioni e 
prospettive 
La discussione che è seguita ha riguardato il 
copyright, il deposito legale, l’archiviazione di 
risorse multimediali, con collegamenti a dati 
aggiuntivi (inclusa l’archiviazione di database 
sottoscritti ma ospitati in remoto), lo sviluppo di 
standard internazionali, il coinvolgimento di 
enti normativi internazionali e la valutazione 
dei costi per ogni soluzione a lungo termine. 
A questo punto Hazel Woodward ha concluso 
la giornata. Tra i punti da rimarcare, Wo-
odward ha ricordato l’importanza di utilizzare 
la terminologia in modo corretto: accesso perpe-
tuo, archiviazione e archiviazione a lungo ter-
mine sono concetti distinti, secondo le defini-
zioni del recente JISC briefing paper [32]. 
L’accesso perpetuo è comunemente legato a ben 
precise clausole in un contratto di licenza tra 
biblioteca ed editore, che assicurano che 
l’accesso al materiale sottoscritto continui anche 
dopo il termine della sottoscrizione, a certe 
condizioni (per esempio la post-cancellation, che 
è un accordo che fornisce l’accesso anche dopo il 
termine di una licenza a condizione che la 
biblioteca paghi una quota di mantenimento 
annuale). Per archiviazione si intende quell’in-
sieme di processi e procedure che permette che 
l’accesso al contenuto elettronico sia disponibile 
per breve o lungo termine. Infine per archivia-
zione a lungo termine si intende quell’insieme 
di processi e procedure che assicurano che l’ac-
cesso al contenuto sottoscritto rimanga dispo-
nibile anche in futuro, per un tempo indefinito, 
indipendentemente da cambiamenti nelle 
tecniche e nelle organizzazioni (editori, biblico-
teche). La questione è se il compito di garantire 
l’accesso a medio e lungo termine possa essere 
lasciato agli editori o se sia meglio affidarlo a un 
archivio indipendente che, se fosse sviluppato 
un sistema di archivi, dovrebbe essere 
certificato. Nel frattempo, dovrebbe almeno 
operare sotto condizioni che permettano ai 
potenziali clienti di considerarlo affidabile a 
svolgere il compito. Woodward ha anche 
auspicato che l’ambiente cooperativo, che ha 
permesso di ottenere così tanti risultati 
nell’ambito dell’archiviazione di riviste elettro-
niche, sia sempre più sviluppato e che bibliote-
che e JISC lavorino in modo sempre più coordi-
nato. Anche le organizzazioni che producono 
norme e standard internazionali dovrebbero 



































       fe-places.html 
[28] http://ukpmc.ac.uk/ 
[29] http://cdl.cilea.it 
[30] http://ucl.ac.uk 
[31] http://eprints.ucl.ac.uk/archive/00001854 
/01/LifeProjMaster.pdf 
[32] http://www.jisc.ac.uk/publications/publica 
tions/pub_ejournalspreservationbp 
